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PERSONAGGI

	Matilde
	Maestra di Italiano

	Clara
	Maestra di Storia

	Don Redento
	Insegnante di Religione

	Fiorello
	Il bidello

	Kevin
	Uno scolaro

	Jonathan
	Uno scolaro

	Alan
	Uno scolaro

	Michael
	Uno scolaro

	Christian
	Uno scolaro

	Hu Chen
	Uno scolaro cinese


La storia si svolge fra palcoscenico e platea
La storia

È una commedia piuttosto strana e. nel tempo stesso, insolita. Sta agli attori riuscire a coinvolgere il pubblico. Una Classe Elementare, impersonata dal pubblico,  fra il quale ci sono anche cinque scolari adulti ripetenti in grembiule scolastico, e una cattedra sul proscenio dove si alternano i vari Insegnanti che cercano di coinvolgere direttamente gli alunni, pardon, la platea.
ATTO PRIMO
(Una cattedra o tavolo con sedia quasi a ridosso del proscenio. La maestra sta dietro e da lì , o muovendosi sul palco, parla direttamente alla platea come fosse la classe. Gli alunni che man mano intervengono dalla platea hanno tutti il grembiule della scuola e sono in fondo alla sala. Possono benissimo essere adulti e non solo maschi. La caratteristica e peculiarità della scena è che i vari insegnanti devono fare in modo di coinvolgere direttamente la platea. Entra Matilde)

MATILDE: Zitti per favore, zitti! Benvenuti al primo giorno di scuola. Intanto quando entra la maestra ci si dovrebbe alzare e quindi, per favore, tutti in piedi. Vedo qualcuno che è rimasto seduto… Voi per esempio, sì, voi là in fondo e anche lei signora. L'avete capito o no che io sono l'insegnante e voi gli alunni! (Tenta di coinvolgere il pubblico in sala). Quindi, per favore, e lo ripeto per l'ultima volta, tutta la classe scatti in piedi. Oh, bravi; incominciamo dall'indirizzo che voglio dare alla classe. E adesso tutti seduti. Grazie! Come vedete questa è una Classe mista, i maschietti rispettino le femminucce e le femmine sopportino pazientemente i loro compagni maschi. (Entra Fiorello il bidello)

FIORELLO: Permesso…

MATILDE: Entri entri Fiorello. Ragazzi, questo il vostro bidello, Fiorello il bidello

FIORELLO: Mi manda il Preside; si è dimenticata il registro di classe in presidenza; senza registro di classe non può fare l'appello perchè non sa se lei riesce a ricordare a memoria tutti gli alunni che sono in questa classe. Io vado perché ho un sacco di cose da fare. Devo metter su la moka del caffè, leggere il giornale, uscire a chiacchierare col giardiniere, assentarmi per due ore per andare in Posta qui dietro l'angolo… Madonna che fatica fare il bidello! Ma fra 25 anni, otto mesi e 7 giorni andrò finalmente in pensione!  Buongiorno signora maestra.
MATILDE: Buongiorno a lei e grazie Fiorello. Cominciare con l'appello… si fa presto a dire che devo cominciare con l'appello! Se dovessi farlo, vista la classe numerosa che ho qui davanti, impiegherei come minimo mezz'ora, per cui considero tutti presenti. Come tutti sapete oggi è il primo giorno di scuola ed è logico, normale e doveroso che io vi faccia una breve introduzione. Mi presento, sono la vostra maestra di quest'anno, mi chiamo Matilde Bacchettoni, sono la supplente poiché la titolare Signora Partiplurimi Agostina è in maternità. Una maternità che dura da ben otto anni consecutivi poiché ogni due ha scodellato un bambino e pertanto quattro bambini moltiplicati per due anni ognuno di assenza per maternità fanno otto anni. Confidenzialmente Fiorello, il nostro bidello, mi ha riferito che molto probabilmente è in attesa del quinto figlio. Per cui prevedo di essere tra voi, come l'anno scorso, ancora per i prossimi due anni. Cos'è che sento là in fondo? (Battendo la bacchetta sul tavolo). Sia ben chiaro che durante la mia lezione non voglio sentire volare una mosca! Al minimo disturbo metterò una nota di biasimo sul diario, lo farete firmare dai genitori e, constatando che qui in classe c'è gente che ha un'età un po' più avanzata, verrà accompagnato dai nonni. Come dici tu giù in fondo? Se uno è nonno cosa deve fare? Si farà accompagnare dal Sindaco o dal Segretario Comunale. Aggiungerò che da voi pretendo la massima puntualità. Non voglio che qualcuno, come lo scorso anno, adduca delle scuse cretine per giustificare il proprio ritardo. Chi diceva che il tram aveva forato, chi era in ritardo perché è andato a votare per le elezioni comunali ben sapendo di non avere l'età per votare anche se molti di voi sono ripetenti e quasi ne hanno l'età, chi diceva che aveva le scarpe strette e non riusciva a camminare veloce e chi si giustificava di essere in ritardo per il fatto di avere il vento contrario. Non voglio più sentire certe scuse; chiaro? (Da una sedia della platea alza la mano Kevin). Chi ha alzato la mano laggiù?
KEVIN: Io signora maestra

MATILDE: Parla!
KEVIN: Signora maestra… intanto vorrei chiederle perché mi ha dato del pirla davanti a tutti

MATILDE: Non ho detto pirla, ma parla. Ti faccio notare che qui ci sono un sacco di testimoni. Per favore tutta la classe ripeta ad alta voce cos'ho detto. (Cerca di coinvolgere il pubblico). Ho detto… Non sento! Ditemi… Cos'ho detto? Visto? Ho detto parla, e non pirla! E adesso dimmi perché hai alzato la mano
KEVIN: Signora maestra, vorrei sapere quando incominciano le vacanze di Natale

MATILDE: Quando cominciano le vacanze di Natale? Ma sei matto? Siamo al primo giorno di scuola e tu hai il coraggio di chiedermi quando cominciano le vacanze di Natale! Attento tu… Intanto come ti chiami?

KEVIN: Kevin signora maestra

MATILDE: Attento Kevin che ti terrò d'occhio! Alla prima domanda così scema che ancora mi farai avrai la nota! Quando iniziano le vacanze di Natale… ma lo sai almeno quanto manca a Natale?
KEVIN: Ma guardi che non le ho chiesto quando cominciano le vacanze di Pasqua, ma di Natale che è dietro l'angolo

MATILDE: Ti faccio notare, alunno Kevin, che sei ripetente da tre anni e mancano quattro mesi a Natale e non è precisamente dietro l'angolo. Certe domande stupide non si fanno. Vieni subito qui. (Kevin sale sul palco). Giù, in ginocchio davanti a tutti! (Kevin si inginocchia a lato del tavolo verso la platea. Sempre dalla platea si alza Alan con la mano levata)
MATILDE: Vedo una mano alzata. E tu chi sei?

ALAN: Sono Alan, signora maestra; non si ricorda di me? L'anno scorso mi ha anche dato una nota ingiustificata
MATILDE: Certo che mi ricordo di te e mi ricordo soprattutto quello che hai combinato lo scorso anno e mi ricordo anche della nota che non era per nulla ingiustificata. Dillo, dillo a tutti perché te l'ho data
ALAN: Comunque non era giusta. Non era giusto dare la nota a me quando era il mio compagno di banco che stava fumando

MATILDE: Beh, se fosse stato solo per questo la nota non l'avrei data a te, ma al tuo compagno, ma dillo, dillo a tutti perché il tuo compagno di banco fumava in classe!

ALAN: Va bé, lo dico; tanto la nota ormai me la sono presa. Il mio compagno di banco fumava perché ero stato io a dargli fuoco
MATILDE: E non ti pare di aver esagerato?

ALAN: Esagerato un bel niente perché stata tutta colpa sua

MATILDE: E cosa ti avrebbe fatto per scatenare tutta quella reazione?

ALAN: Era venuto a fare i compiti a casa mia e quello schifoso ha annegato i miei sei piccoli gattini appena nati!
MATILDE: Beh, capisco, ciò è molto triste, ma non era una ragione valida per dargli fuoco
ALAN: Invece sì! La mamma mi aveva promesso che sarei stato io ad annegarli!
MATILDE: Chiudiamo questo argomento. Comunque hai alzato la mano e quindi dimmi cosa mi volevi dire
ALAN: Volevo chiederle, signora maestra, se si può punire uno per una cosa che non ha fatto
MATILDE: Direi proprio di no, non si può punire qualcuno per una cosa che non ha fatto

ALAN: Meno male; allora le dirò che non ho fatto i compiti delle vacanze

MATILDE: Beh, sono contenta di questo tuo escamotage, ma una nota da far firmare ai genitori non te la leverà nessuno e, per questa gravissima omissione, anche tu vieni qui in parte a Kevin. (Anche Alan sale e va in ginocchio). Ed ora, se qualcun altro mi fa la cortesia di non interrompermi, continuerò nell'esposizione  delle regole di questa classe. Dite ai vostri genitori che non accetterò delle giustifiche sceme per le vostre eventuali assenze come quello che mi avete portato lo scorso anno e ve ne cito alcune che ho raccolto sul registro di classe. Ve ne leggo qualcuna tanto per farvi un esempio "Mio figlio è stato impossibilitato a venire a scuola perché c'è stato un dramma nel nostro palazzo: è scappata di casa la figlia della nostra vicina e così, come può immaginare, abbiamo aspettato tutto il pomeriggio la troupe di Chi l'ha visto". E vi leggo anche questa: "Prego, giustificare mia figlia che ieri, non essendo venuta a scuola, è rimasta a casa". "Mio figlio ieri è rimasto a casa per attacco di pigrizia acuta ". E questa è un'altra: "Gentile maestra, chiedo di giustificare l'assenza di mio figlio poiché è rimasto bloccato in bagno a causa di uno sconvolgente problema intestinale". E se non vi annoiate ve ne leggo altri: "Mio figlio non ha potuto fare i compiti perché ha avuto problemi a riprendersi dallo shock subito a causa dell'eliminazione del suo beniamino da Amici di Maria de Filippi". "Gentile maestra, la prego di voler giustificare mio figlio dal non aver studiato perché non aveva capito niente della sua spiegazione". "Mio figlio è rimasto assente a causa di gravi motivi condominiali". "La prego di giustificare mia figlia per non aver studiato, in quanto afferma che le tabelline non le serviranno mai nella vita perché sul cellulare ha calcolatrice, e inoltre le fanno schifo, ed io sono d'accordo con lei". Vi leggo l'ultima, forse la più curiosa: "Mentre venivamo a scuola la strada era bloccata. Si è rovesciato un camion di vernici e tutti ne stavano approfittando. Anche noi ne abbiamo raccolto una tolla, siamo tornati a casa e abbiamo ridipinto il cofano dell'auto". Mi auguro che tutti voi, carissimi scolari, abbiate recepito tutto quello che ho detto finora. Avete capito tutto? Voglio un bel sì da tutti voi. Quindi rispondete tutti in coro. (Coinvolgendo la platea). Avete capito tutto? (Si alza Michael)
MICHAEL: Maestra, io non ho capito un bel niente!

MATILDE: Come non hai capito niente! Mi sembra di essere stata chiara. Intanto chi sei?

MICHAEL: Michael (Maicol) signora maestra

MATILDE: Cos'è che non hai capito?

MICHAEL: Gliel'ho detto… Niente!

MATILDE: Perché?

MICHAEL: Perche mi sono addormentato

MATILDE: Ti sei addormentato? Ma non dormi a casa tua?

MICHAEL: Di solito sì, ma la domenica sera con i miei compagni andiamo a fare il puttantour

MATILDE: A fare che?

MICHAEL: Gliel'ho detto; il puttantour

MATILDE: E cosa sarebbe questo… puttantour?
MICHAEL: Prendiamo le biciclette e andiamo a vedere le lucciole
MATILDE: Beh, dopo tutto è un tour culturale, è scoprire le bellezze della natura, quei curiosi e stupendi esseri luminosi che ci svolazzano dolcemente attorno, con le loro lucette…

MICHAEL: Mica tanto lucette signora maestra; direi lucione

MATILDE: Lucione… non si dice lucione nella lingua italiana, se mai grandi luci, ma le lucciole hanno solo delle flebili lucette

MICHAEL: No no, signora maestra, se non sono lucioni quelle che fanno quando bruciano i copertoni dei camion con i quali si scaldano…

MATILDE: Le lucciole si scaldano?

MICHAEL: Cavoli se si scaldano, si scaldano, passeggiano…

MATILDE: Le lucciole non passeggiano, volano

MICHAEL: Volano veloci nelle auto dei clienti vorrà dire

MATILDE: Può accadere, come le mosche, le api, i moscerini…

MICHAEL: No no signora maestra, quelle sono un bel po' più grandi delle mosche, delle api e dei moscerini

MATILDE: Saranno maggiolini, ma non è una giustificazione per star fuori di notte. E poi siete piccoli per vagare di notte, sia pure per ammirare le lucciole. O Dio, veramente tu sei ripetente da parecchi anni e sei un po' più grande dei tuoi compagni di scuola. Ma non ti dice niente tuo papà?

MICHAEL: No, la domenica sera anche lui va a vedere le lucciole

MATILDE: Beh, complimenti al tuo papà! È forse un entomologo?

MICHAEL: Io non lo so signora maestra se lui è quella cosa lì, a meno che non voglia dire quello che gli dice ogni tanto la mia mamma

MATILDE: E come lo chiama la mamma il papà entomologo?

MICHAEL: Puttaniere!

MATILDE: Ma ti rendi conto Michael che certe parole qui a scuola non si possono dire? Subito qui da me in parte ai tuoi compagni monelli! (Sale e si inginocchia anche Michael). Ammirateli questi tre! Guardateli bene; questi sono compagni da evitare, sono quelli che normalmente si chiamano Compagni Cattivi! Comunque vi do una possibilità di riscattarvi, di rimediare alle vostre mancanze e di ritornare al vostro banco. Si tratta di un facile esercizio di italiano. Vi dirò delle parole e almeno uno di voi dovrà spiegarmi il significato. Cominciamo con… Accavallarsi. Kevin, cosa vuol dire accavallarsi
KEVIN: Dicesi Accavallarsi… L'atto di accoppiamento fra due cavalli
MATILDE: Rimani in ginocchio che è meglio. Proviamo con questa… Accettare; questa è facile

ALAN: Accettare… accettare… Colpire una persona facendo uso di un'accetta
MATILDE: Rimani in ginocchio anche tu! Vediamo se il terzo risponde a tono. La prossima parola… Aggrappato

MICHAEL: Questa è facile signora maestra; aggrappato vuol dire che uno è ubriaco di grappa

MATILDE: Niente da fare anche questa volta! Sentiamo di nuovo Kevin. Dissentire

KEVIN: Dissentire vuol dire… vuol dire ammalarsi di dissenteria

MATILDE: Ma possibile che una non la indoviniate! Veniamo alla prossima; Epistole

ALAN: Io lo so, lo so io! Le epistole erano le mogli degli Apostoli!

MATILDE: E anche questa è andata buca! Ultima possibilità con l'ultima parola. Tocca a te Michael. Ciclo Liturgico

MICHAEL: Ma questa è facile signora maestra! Il Ciclo Liturgico è la bicicletta del prete

MATILDE: Ma Signore, perché hai fatto nascere questa gente con la testa piena di segatura! Vi do un'ultima possibilità. Rispondi tu Kevin. Cos'è un Tridente

KEVIN: Dicesi tridente… Un uomo a cui mancano gli altri 29 denti

MATILDE: Ma cos'ho fatto di male per avere una classe così! Dai, tocca a te Alan. Mi sai dire cos'è la Via Lattea?

ALAN: Questa la so, questa la so! La Via Lattea è la via dove abita il lattaio

MATILDE: Ma no, ma no! Non ci siamo! Vorrei farvi notare la mia pazienza infinita. Michael, a te la domanda della riscossa. Barone, definizione di barone

MICHAEL: Ma questa è semplice; barone… casse da morto di grandi dimensioni
MATILDE: In ginocchio siete e in ginocchio rimarrete! E ora iniziamo la lezione vera e propria. Sono la vostra maestra di italiano e pertanto iniziamo con una domandina sui verbi. Attenti che poi desidero una risposta da tutti voi qui in classe. Io m'iro, tu t'iri, egli s'ira, noi c'iriamo, voi v'irate, essi s'irano. (Tenta di coinvolgere il pubblico). Qualcuno della classe mi sa dire di che verbo si tratta? (Se qualcuno dà la risposta giusta ci si complimenti. Se dopo alcuni tentativi non dovesse darla si dica la soluzione). Ma è facile… è il verbo IRARSI. E' un verbo riflessivo. Io m'iro, tu t'iri, egli s'ira, noi c'iriamo, voi v'irate, essi s'irano. Vedo che non siete molto preparati. Non vorrei mettervi un'insufficienza sulla pagella del primo quadrimestre. E allora cercate di riscattarvi con la seconda domandina; questa volta è ancora più facile. Qual è quella parola italiana che contiene sei vocali di seguito? Come tutti sapete, o come mi auguro sappiate, le vocali sono I-E-A-U-O. Ripeto, la parola italiana che contiene sei vocali di seguito Su forza; sto aspettando! (Stessa situazione. Alla fine, se non verrà dalla platea la risposta giusta…). CUOIAIO. Colui che lavora il cuoio. Mi sa che dovremo lavorare molto quest'anno. (Suona la campanella). Bene, per oggi è terminata la mia ora. Vi lascio alla lezione successiva. E voi tre non cercate di muovervi! Mando Fiorello a controllarvi! Auguro a tutto una buona giornata e tanto tanto studio. (Solito invito al pubblico). Dimenticavo; quando l'insegnante esce ci si deve alzare tutti in piedi! Bravi, così va bene. E ora seduti di nuovo. Buongiorno (Esce. I tre si alzano)
ALAN: Ma lo sai cosa faccio io a quell'arpia? Lo sai cosa le faccio?

KEVIN: E cosa le faresti?

ALAN: Lo so io cose le farei se fosse un po' più giovane, un po' più carina, un po' meno strega, un po'…
KEVIN: Ho già capito; non le farai proprio niente

MICHAEL: Beh, se non possiamo far niente alla befana lo potremmo fare a Fiorello il bidello che dovrebbe arrivare a fare il nostro controllore carceriere. Venite con me; ci chiudiamo di là nel bagno e lasciamo che arrivi

KEVIN: Non ho capito niente, ma se c'è da fare uno scherzetto a qualcuno non mi tiro mai indietro

MICHAEL: (Rivolgendosi alla platea). E voi della classe zitti! (Escono. Dopo qualche secondo entra Fiorello)

FIORELLO: La maestra Bacchettoni mi ha detto che devo controllare… O è scema la maestra o io sono orbo. Ma dove sono andati a finire quei tre in castigo? Qui non ci sono… qui non c'è nessuno… Vado, informo la maestra che molto probabilmente ha l'artrite cerebrale e torno. Va a controllare quei tre che sono in castigo… e io ci sono venuto, ma quei tre in castigo qui non ci sono proprio. E sì che non sono presbitero, ha dieci dottrine di vista e… insomma ci vedo benissimo. (Alla platea). Non è che per caso avete visto tre vostri compagni di classe in ginocchio in parte alla cattedra?

(Dal fondo uno degli alunni). No, visto nessuno.

FIORELLO: Vuol dire che quella si è sognata. Comunque vado a riferire. (Esce. I tre si rimettono inginocchiati al loro posto. Entra Fiorello e la maestra). Come può vedere signora maestra qui non c'è… Ma… ma se sono uscito un momentino fa e non c'era nessuno… Ma dov'eravate voi?

ALAN: Noi? Sempre qui con un male boia ai ginocchi

MATILDE: Intanto si dice ginocchia e non ginocchi! E lei Fiorello veda di bere meno durante le ore di lezione! Comunque riferirò tutto al Preside!
FIORELLO: No, la prego; al preside no! Magari quello mi licenzia, ho una moglie a carico e una suocera convivente

MATILDE: La suocera convive?

FIORELLO: Sì, convive con noi; senza pensione di vecchiaia né di invalidità e quindi totalmente a mio carico. È diabetica, ha l'artrite cervicale dappertutto e qualche inizio di Altzeimer e si deve anche pagare il tic sulle ricette della mutua. Pensi che per non tenerla in casa ne ho costruita una rotonda, ma è stato inutile
MATILDE: Una casa rotonda? Perché ha costruito una casa rotonda?

FIORELLO: Perché mi aveva chiesto se nella casa nuova c'era un angolino anche per lei

MATILDE: Comunque vedrò il da farsi! E voi tre tornate al vostro posto! Mi auguro vi sia servita la lezione. Fuori tutti di qui, marsh! (Escono tutti. Entra don Redento)
DON REDENTO: Buongiorno ragazzi, che la pace sia con voi, (I ragazzi attori dalla platea rispondono "E con lo spirito tuo"). Sono il vostro insegnante di religione. Come da regolamento scolastico coloro che non appartengono alla religione cattolica hanno il permesso di uscire o si possono pure fermare e, nel contempo, possono fare i compiti. (Scalpiccio di alcuni ragazzi che escono dalla sala). Desidererei sapere quanti sono gli alunni che partecipano alla lezione di religione cattolica. (Alzano la mano in due). Uno… due. A dire il vero me ne aspettavo un po' di più, ma, come vedo dal registro, abbiamo in classe il 53% di musulmani, il 25% di induisti, il 12% di buddisti, il 10% di bestie di satana e l'8% di agnostici. Se sommiamo tutto… è vero, rimanete solo voi due. Vorrei verificare quale è la vostra preparazione religiosa per capire quale programmazione dovrei fare durante l'anno scolastico. Intanto vorrei invitare questi bravi due alunni a venire alla cattedra. (Salgono dalla platea Christian e Jonathan). Immagino che avrete partecipato alle lezioni di catechismo in Parrocchia e che sarete preparati. Domandina facile facile… A te, che ti chiami…

CHRISTIAN: Christian, con la acca
DON REDENTO: Vediamo se Christian con la acca mi sa rispondere. Come fece nostro Signore a guarire il cieco?
CHRISTIAN:  Allora... passa un cieco, gli sputa sul muso e quello ci vede. Passa un sordo, gli sputa sul muso e quello ci sente…
DON REDENTO:  Guarda che non gli sputa sul muso direttamente, ma su un po’ di terra, con quella fa un impasto e gliela mette sugli occhi…
CHRISTIAN:  Quel giorno lì gli ha sputato direttamente sul muso! Si vede che aveva fretta e ha sbagliato la mira. Passa uno storto...
DON REDENTO:  Non dirmi che ha sputato sul muso anche a quello…
CHRISTIAN: No, a quello lì in mezzo alle chiappe!

DON REDENTO: Veramente le cose non stanno proprio così. Comunque, come spero sappiate, anche oggi avvengono i miracoli. Sai cos'è un miracolo?
CHRISTIAN: Certo che lo so, ne è capitato uno due anni fa a un ammalato che abita nella mia via
DON REDENTO: Ma davvero? Me lo vuoi raccontare?

CHRISTIAN: Il Giuseppe è da una vita che è paralizzato dai capelli alle unghie dei piedi e sta tutto il giorno in carrozzella. La nostra Parrocchia gli ha offerto un viaggio aggratis a Lourdes per chiedere il miracolo di farlo almeno camminare di nuovo, insomma di avere due gambe nuove. Fatto sta che un giorno lo caricano sul treno, lo portano a Lourdes e lo mettono davanti alla fonte dell'acqua benedetta. Non si sa come sia avvenuto, ma, siccome c'era tanta confusione, qualcuno ha spinto lui assieme alla carrozzella e sono finiti nella vasca. Per un pelo sono riusciti a tirar fuori il Giuseppe che era sul punto di annegare e poi hanno tirato fuori anche la carrozzella. A quel punto tutti hanno gridato al miracolo
DON REDENTO: Giuseppe ha avuto due gambe nuove?

CHRISTIAN: Le gambe del Giuseppe no, ma la carrozzella è uscita con quattro ruote nuove

DON REDENTO: Mi sa tanto che tu Christian non abbia ben chiaro il concetto di miracolo. Forse il tuo amico…

JONATHAN: Jonathan, anch'io con la acca
DON REDENTO: Forse il tuo amico Jonathan, anche lui con la acca, è un po' più preparato di te. Parliamo… parliamo del Vecchio Testamento
JONATHAN: Del testamento del vecchio vorrà dire…

DON REDENTO: Come del testamento del vecchio?

JONATHAN: Il mio papà, quando parla del nonno, dice sempre. "Chissà se il vecchio ha fatto testamento"

DON REDENTO: No no, siamo fuori; vorrei che parlassi della creazione del mondo così come è scritto nella Genesi. La conosci almeno la Bibbia?
JONATHAN: Certo che la conosco; ho visto il film in televisione. Mi è piaciuto così tanto che penso che prima o poi scriveranno anche un libro…

DON REDENTO: Veramente il libro è uscito molto, ma molto prima del film… Va avanti, va avanti Jonathan; parliamo della creazione del mondo
JONATHAN: Creazione del mondo… Quando Dio si è deciso a creare il mondo, siccome era una grossa operazione perché c'erano di mezzo le stelle, le comete, i pianeti, eccetera, ha dovuto cercare degli sponsor; avrebbe fatto pubblicità a chi avrebbe offerto di più. Le uniche due società che si sono offerte è stata la Fiat e la Volkswagen
DON REDENTO: La Fiat…

JONATHAN: E la Volkswagen. E ha vinto la Fiat ed è per questo che ha incominciato subito a fare pubblicità alla nostra gloriosa Fabbrica di automobili

DON REDENTO: Confesso che sto capendo ben poco di quello che mi stai dicendo, ma mi incuriosisce la cosa. E come avrebbe fatto a farle pubblicità?

JONATHAN: Le prime parole che pronunciò sono state: "FIAT lux" che in latino vogliono dire "Sia la luce". Ma la sponsorizzazione continuò ancora fino nel Nuovo Testamento perché ad un certo punto, e qui i farisei volevano denunciarlo per pubblicità occulta, qualcuno ha detto, e noi lo stiamo ancora ripetendo: "FIAT voluntas tua"
DON REDENTO: Eh ragazzi, devo confessare che nella vostra classe ce ne sarà di lavoro da fare… Vedete, questa storia non è una storiella qualsiasi che voi conoscete fin da bambini, che ne so?, ad esempio quella di Biancaneve e i Sette Nani. Magari conoscete a memoria i loro sette nomi, ma non quelli della Storia Sacra. Vero Christian?
CHRISTIAN: Veramente io me ne ricordo solo due; Pisolo e Brontolo

JONATHAN: C'era anche Stronzolo…

CHRISTIAN: No Stronzolo non c'era

JONATHAN: Allora Sbrodolo

CHRISTIAN: Non c'era neanche Sbrodolo

JONATHAN: Brufolo

CHRISTIAN: No, neanche Brufolo

JONATHAN: Puzzolo

CHRISTIAN: Niente da fare

DON REDENTO: Vediamo allora di chiederlo al resto della classe. Su, suggerite voi i nomi dei sette nani a questi due smemorati. (Man mano che dalla platea giungono i nomi don Redento li scrive correggendola se già sono stati detti o aggiungendo man mano li dicono). Bene ragazzi, con un po' di fatica siamo riusciti a dire tutti i nomi dei Sette Nani e vorrei che anche la Storia Sacra e i suoi personaggi li ricordaste così bene. Magari molto bene no, ma approssimativamente potrebbe andare. Che mi dite di Noè?
CHRISTIAN: Quello me lo dice sempre mio papà quando ne combino una delle mie. "No eh… No…eh"

DON REDENTO: Ho già capito; la storia sacra per voi è un tabù. Ma almeno il Padre Nostro lo conoscete?

JONATHAN: Io conosco quello che il mio papà recita ogni sera prima di andare a letto dopo essere tornato dall'osteria con le gambe che fanno fatica a tenerlo in piedi
DON REDENTO: Mi complimento con la religiosità del tuo papà e me lo sapresti ripetere?

JONATHAN: Ormai lo so a memoria a forza di sentirglielo recitare

DON REDENTO: Ma come torna a casa dall'osteria? Non mi dire che è un po' alticcio…

JONATHAN: Ma no, cosa dice don Redento? Il mio papà non è mai un po' alticcio; di solito è ubriaco fradicio
DON REDENTO: Anche gli ubriachi sono figli di Dio e, a loro modo, possono benissimo pregare. E come lo recita il Padre Nostro tuo papà?

JONATHAN: A forza di sentirglielo dire ogni sera lo conosco a memoria…

Padre nostro

che sei in cantina

sia sempre lodata

la tua medicina;
venga a noi

il tuo buon vino

purché sia sempre sano

e genuino,
sia fatta la tua volontà

nel goderne la qualità.

dose quotidiana

e riempi a noi

i bicchieri

come noi li riempiamo

ai nostri bevitori

e non c'indurre

all'astemìa,
ma liberaci dall'acqua

e così sia.
DON REDENTO: Padre, perdona loro che non sanno quello che dicono! Tornate al vostro banco voi due; ne dovremo fare di strada assieme per raddrizzare le vostre conoscenze religiose. (I due ritornano in platea). Vorrei invitare tutta la classe a dire una preghiera riparatoria a questo scempio sacrilego. Su, con profondo raccoglimento rispondete tutti ad alta voce alle litanie dei Santi che ora reciterò. Tutti insieme rispondete Ora pro nobis. (Si induca il pubblico a rispondere  ad ogni litania ORA PRO NOBIS. Don Redento si può aiutare tenendo la lista sul tavolo)
San Giovanni Rotondo
Santo Domingo
San Paolo del Brasile
Santa Cruz de Tenerife

San Martino di Castrozza

Santa Teresa di Gallura

Santa Maria di Leuca
San Benedetto del Tronto
San Giovese di Romagna

Sant Angelo Lodigiano

Sesto San Giovanni
Magnesia San Pellegrino

Santo Cielo Benedetto

Santa Pazienza

Sanbuca Molinari

San Bittèr

Sanbuco
San…gria

San…guisuga
San… gue dal naso
(Si aggiungano altri nomi di località vicine con nomi di santi)

Mi auguro che lassù abbiano perdonato le stronzate che qui si sono dette. (Campanella della scuola). Il tempo della mia lezione è terminato. Vi lascio alla vostra serena ricreazione. Che la pace sia con voi!
(Dal fondo, in coro…) E con lo spirito tuo
ATTO SECONDO

(I 5 scolari precedenti stanno versando del liquido in una bottiglia di acqua minerale)
KEVIN: (Rivolgendosi alla platea). E voi, per favore, zitti!

CHRISTIAN: Chiunque apra bocca sappia che poi l'aspettiamo fuori!
MICHAEL: Ma non sarà troppo pesante questo scherzo? Lo sapete che la maestra Clara è diabetica

ALAN: Ma è proprio per questo; siccome è diabetica ha bisogno di bere spesso e un po' di grappa nell'acqua non le potrà che far bene

MICHAEL: Un po' di grappa… veramente è più di mezzo litro

ALAN. Così ci divertiamo di più

JONATHAN: : Dai, rimettila al suo posto nell'armadietto. E adesso via! (Tutti ritornano in sala)

CLARA: (Entrando). Bravi, bravi ragazzi. Non capita spesso di trovare una classe così composta nei banchi, così silenziosa, così giudiziosa. Si comprende bene con quale serietà prendiate la scuola. Nella scuola voi imparate a vivere. Non per nulla i latini dicevano: " Non scholae, sed vitae discimus "; nel senso che si impara non per la scuola o per un insegnante, ma per le occasioni o le difficoltà che si affronteranno nella vita. Bravi, bravi; continuate così. Sono la vostra maestra Clara Storioni, l'insegnante dello scorso anno e sarò io anche per quest'anno scolastico a tenervi le lezioni di storia. (Da una laterale entra Hu Chen -Pronuncia U Scen- che gioca con un Tablet. Con il trucco si accentueranno gli occhi a mandola). Scusa tu, ma che ci fai qui dentro a quest'ora?
HU CHEN: (Non distogliendo mai l'attenzione al suo gioco). Hu Chen è scolalo di questa classe

CLARA: E tu ti permetti di entrare in classe così piano, senza fretta

HU CHEN: (Per ricordare la varie citazioni di Confucio le può copiare sul Tablet). Dice Confucio: "Non impolta se ti muovi piano, l’importante è che non ti felmi"
CLARA: Comunque vorrei che tu fossi un po' più veloce a raggiungere il tuo banco

HU CHEN: Dice Confucio: " Chi va piano va sano e viene tamponato poco lontano"
CLARA: Ma non così piano come stai venendo tu…

HU CHEN: Dice Confucio: "Chi alliva taldi è già a metà dell'opela"
CLARA: Scusami Hu Chen, Confucio a parte, ma non ti sembra di essere in ritardo sull'orario di entrata? Ti rendo noto che sono passate due ore dall'inizio delle lezioni

HU CHEN: Dice Confucio: “La vela piglizia è alzalsi alle 6 del mattino pel avele più tempo a disposizione per non fale niente”. Hu Chen invece alzato taldi; lavolato fino mezzanotte…

CLARA: Fino a mezzanotte! Ma alla tua età ti fanno lavorare così tanto?

HU CHEN: Dice Confucio: "Se ami quello che fai, non salà mai un lavolo"

CLARA: Ma si può sapere che lavoro fai invece di studiare?

HU CHEN:  Hu Chen lavolale in Fabblica di alticoli oliginali; bolse di Vuiton,  vestiti Dolce & Banana, telefoni Nocla, plofumi oliginali Chanel, scalpe Nike, Hogan, Cucci…

CLARA: Veramente si chiama Gucci, non Cucci…

HU CHEN: Oh, che piccolo ellole; noi scriviamo Cucci. Giolgio Amani…

CLARA: Veramente si chiama Armani, non Amani…

HU CHEN: Oh, che piccolo ellole; noi scliviamo Amani. Bellissimi autentici olologi Lolez e altli 45.000 alticoli simili, semple autentici

CLARA: Ma non avete mai avuto visite da Carabinieri o Polizia?

HU CHEN: Oh sì, tante volte pelchè dicevano che noi fale imitazioni plodotti occidentali, ma non è velo, tutte menzogne

CLARA: Comunque non penso che avessero torto

HU CHEN: Tolto? Toltissimo! La velità è che sono occidentali a copiale nostli plodotti. Vai in un negozio e tlovi nostle Boerse di Vuitan, vai in un altlo negozio e tlovi nostli vestiti Dolce e Banana, vai in altlo negozio e… Oh, gualda qui… tua bolsetta fabblicata in mia Fabblica!
CLARA: Hem hem… Non tergiversiamo e ritorniamo al tuo ritardo

HU CHEN: Dice Confucio: "Se sei puntuale dovrai aspettale, se sei in ritaldo tlovi tutto plonto"
CLARA: Immagino che questa sia la filosofia della tua famiglia…

HU CHEN: Mia famiglia non filosofa, ma lavolatlice. Mio nonno ela famoso lanciatole di coltelli cinese; suo nome era Ki Ciapo Ciapo, mio zio ela glande traspoltatole cinese; suo nome ela Fur gon cin, l'altlo zio commelciava in liquori; si chiamava Son Ciuk, mia mamma glande giocatrice, giocava a Pechino con bacchette di Shangai
CLARA: Ma è così numerosa la tua famiglia?

HU CHEN: Numelosa? Siculamente numelosa!

CLARA: Scusa, permettimi una domanda un po' particolare… Ma voi qui in Italia non morite mai? Insomma, non vedo mai un funerale di un cinese

HU CHEN: Cinesi essere uomini, uomini molile come tutti altli uomini, ma funelali mai. Fale funelale è vietato
CLARA: Funelali… funerali mai, ma allora dove vanno a finire?
HU CHEN: Mai mangiati in nostli listorlanti involtini plimavela? Andale tutti a finile lì

CLARA: Capisco che voi cinesi avete una cultura millenaria, ma mettere negli involtini…
HU CHEN: Cultula cinese è glande cultula. Tutti dicono noi cinesi gialli; pelchè gialli? Pelchè alla televisione cinese ploiettano film gialli, pelchè quando vogliamo numelo di telefono gualdare Pagine Gialle, ma anche donne italiane pleferliscono i cinesi, pelchè i gialli, a letto... non ti fanno dolmile
CLARA: Ora comunque vai al tuo posto. (Hu Chen scende in platea); Comunque ora io devo continuare la lezione. Scusate un attimo, m'è venuta sete; permettete che prenda dall'armadietto la mia solita acqua minerale. Questa bottiglia ha un profondo valore religioso; l'ho comperata durante il mio viaggio a Lourdes e, anche se ora contiene solo acqua minerale, rimane sempre un caro ricordo. (La versa nel bicchiere, la beve e, dopo un atteggiamento di sorpresa, storce la bocca. Beve una seconda volta e mostra di gradire). Ma che strano; devono avere cambiato la fonte. Questa è decisamente migliore; è… come dire?, più… corposa! Ma veniamo alla lezione di oggi. Il programma di storia di quest'anno verte dalla fondazione di Roma ai giorni vostri. Qualcuno mi sa dire da chi è stata fondata Roma?
(Dal fondo gli scolari alternano gli interventi). Da Cip e Ciop!

CLARA: A me non risulta proprio

(Dal fondo). Da Ric e Gian!

CLARA: Neanche questi due c'entrano
(Dal fondo). Da Stanlio e Ollio!

(Dal fondo). Da Romolo e Remolo!
CLARA: Bravo. Finalmente uno che risponde con cognizione di causa. E di chi erano figli Romolo e… come Remolo? A me sembra che si chiamasse Remo… (Incomincia ad essere brilla). Voce del verbo remare… Allora, di chi erano figli?
(Dal fondo). Da una nota zoccola che chiamavano la Lupa

(Dal fondo). Si chiamava Lupa perché viveva in un lupanare, altrimenti detto casino

CLARA: E mi sapete anche dire cosa è diventato Remo?

(Dal fondo). Santo!
CLARA: Devo confessare che questo non mi risulta. Perché Santo?

(Dal fondo). È diventato San Remo, dove ogni anno fanno il Festival
CLARA: E Romolo che fine ha fatto?
(Dal fondo). È diventato il primo presidente della Repubblica Romana

CLARA: A me sembra che ci sia qualcosa che non quadra… Scusate, oggi la sete mi perseguita. (Beve e diviene più alticcia). A me sembra che Romolo sia diventato il primo re di Roma, poi sono venuti i sette re di Roma, Roma era su sette colli che poi hanno chiamati i sette colli di Roma e siccome i romani erano un po' viziosi, ed essendo Roma la Capitale, li hanno chiamati i sette vizi capitali. (Altro bicchiere). Comunque, un giorno che non avevano niente da fare, magari era un sabato o domenica o magari erano in ferie, parlando fra di loro, hanno deciso di fondare una città. Prima domanda che si sono fatti; come la chiamiamo? Remo, prontamente, disse Roma, ma Romolo non era tanto d'accordo; lui voleva chiamarla Romola. (Altro bicchiere, come farà frequentemente durante la sua esposizione). Romolo, che era più furbo e intelligente perché, essendo gemelli, era nato cinque minuti prima di Remo prese un bastone e disegnò sulla sabbia un quadrato. Ecco- disse- questa è la mia città e guai a chi entra in questi confini. Qui ci facciamo la metropolitana, qui il Colosseo, qui… qui ci facciamo passare un fiume e, appena al di là, ci facciamo il Vaticano così abbiamo anche il Papa. Ma Remo non ne voleva sapere e, un po' più incazzato del fratello, ci saltò dentro. Allora Romolo, arrabbiato come un cane con la rabbia, prese quel bastone e glielo diede sulla zucca. Remo morì qualche giorno dopo per le ferite lacero confuse che si erano infettate
(Dal fondo). Gli sta bene! Così impara a non andare al Pronto Soccorso

(Dal fondo). Con due antibiotici sarebbe stato a posto, tanto li passava la mutua

CLARA: Ops! Mi sa tanto che in questo momento sono io che avrei bisogno del Pronto Soccorso. Sicuramente deve trattarsi di un calo di zuccheri poiché ho l'impressione che la mia testa stia girando come una trottola, come una giostra. Io sono completamente astemia, ma mi sembra di capire cosa può provare un ubriaco. Oh, la mia testa! Oh, la mia testa! Dove sono? Ditemi dove sono. (Si accascia sulla sedia. Dalla platea accorrono tutti gli scolari precedenti. Hu Chen continua in disparte a giocare col Tablet)
KEVIN: Cosa succede signora maestra?

ALAN: Dite che sia davvero un calo di zuccheri?

JONATHAN: No, penso che gli zuccheri c'entrino un cavolo

CHRISTIAN: Per me, invece di un calo di zuccheri, è stato un aumento di grappa

MICHAEL: Kevin, va a chiamare qualcuno (Kevin corre fuori). Maestra, maestra! Si svegli maestra!
ALAN: Per me è morta, defunta, schiattata

JONATHAN: Per me ha fatto la fine di Remo

CHRISTIAN: Cosa c'entra! Mica l'abbiamo riempita di bastonate

MICHAEL: Non l'avremo riempita di bastonate, ma di grappa sì, e di quella a 60 gradi

ALAN: Ma era solo mezzo litro e, aggiunta ad un altro mezzo litro di acqua, dovrebbe diventare di 30 gradi
JONATHAN: (Rivolto al pubblico). E se qualcuno di voi apre bocca non avrà più pace per tutto l'anno scolastico. E non parlate di bullismo, ma di sacrosanta vendetta! Comunque mi sa tanto che abbiamo esagerato
HU CHEN: Dice Confucio:" Chi la fa, l'aspetti. Chi non la fa, si purghi "

CHRISTIAN: Comunque io direi di approfittare dell'occasione
MICHAEL: Cosa vorresti fare?

CHRISTIAN: Prendiamo il registro e in parte ai nostri nomi mettiamo tanti 10 e la promozione è assicurata

MICHAEL: Ma sei scemo Christian? Questo è il primo giorno di scuola e non abbiamo ancora fatto un tema e neanche un'interrogazione

ALAN: Per me devi aver respirato il vapore della grappa di quel mezzo bicchiere lì sul tavolo
JONATHAN: Per me abbiamo fatto una cazzata. Speriamo ci sia un rimedio
HU CHEN: Dice Confucio: "Se c’è rimedio perché te la prendi? E se non c’è rimedio perché te la prendi?"

TUTTI: Ma va a cagare tu e il tuo Confucio!

CHRISTIAN:  Con i suoi proverbi questo qui ci fa andare in confucione! (Entra Kevin con Fiorello)
FIORELLO: O Dio mio! O Dio mio! O Dio mio!

ALAN: Ma ti sembra il caso di metterti a pregare? Su, dai, fa qualcosa

FIORELLO: O Dio mio! O Dio mio! O Dio mio!

JONATHAN: Ehi, Fiorello, ti vuoi svegliare? Cosa facciamo?

FIORELLO: Qui ci vorrebbe… O Dio mio!

CHRISTIAN: Ci vorrebbe un po' di coraggio. E allora, cosa facciamo?

FIORELLO: Qui ci vorrebbe… una respirazione bocca a bocca

MICHAEL: E che la farebbe questa respirazione bocca a bocca?
FIORELLO: Io no perché soffro d'asma

ALAN: Io no perché magari le puzza il fiato

KEVIN: Io no perché magari mi rimane attaccata la dentiera

KEVIN: Io no perché sono corso a chiamare il bidello e non ho più fiato neanche per me

JONATHAN: Io no perché…
CHRISTIAN: Fermi tutti; ho un'idea. (Correndo fuori). Mi è venuta un'idea

ALAN: Allora Fiorello, che si fa?

FIORELLO: Intanto dovremmo capire se è viva o morta

HU CHEN: Dice Confucio: "Se non conosciamo la vita, come possiamo conoscele la molte?"

TUTTI: Ma va a cagare tu e il tuo Confucio!

FIORELLO: Intanto incominciamo a vedere se ha polso

KEVIN: Vediamo… Il polso c'è, anzi, due! Eccoli qui

FIORELLO: Certo che lo so che ha due polsi, ma dobbiamo controllare che battano

KEVIN: Io non sento un fico secco. Magari si è presa un cactus cerebrale; magari è il cuore, magari ha la vagina pecoris
HU CHEN: Io dilei di coplile i suoi occhi con una mano

ALAN: Perché le dovremmo coprire gli occhi con una mano?
HU CHEN: Dice Confucio:"Occhio non vede, cuole non duole"

TUTTI: Ma va a cagare tu e il tuo Confucio! (Rientra Christian con una pompa di bicicletta)

JONATHAN: Ma che ci fai con una pompa di bicicletta?

CHRISTIAN: Semplice; la si usa per fare la respirazione artificiale. Tu pompa che io le metto la canna in bocca. (Entra Don Redento)

DON REDENTO: Alt! Che state facendo figlioli? Ma questo è vilipendio di cadavere!

FIORELLO: Di cadavere? O Dio mio! O Dio mio!

DON REDENTO: Non nominare il Nome di Dio invano!

MATILDE: L'ha detto Confucio?

DON REDENTO: No, non l'ha detto Confucio, ma sicuramente deve averlo detto qualcun altro. State in parte figlioli; la cosa migliore da fare è di somministrarle l'Estrema Unzione. Ma c'è un problema… Non ho l'Olio Sacro

CHRISTIAN: Ci penso io. (Fa per correre fuori)

DON REDENTO: Fermati! Pensi tu a cosa?

CHRISTIAN: L'ha detto lei che le serve l'olio…

DON REDENTO: E dove andresti a prenderlo?

CHRISTIAN: Dal motorino di Jonathan
DON REDENTO: Lascia perdere, sacrilego che non sei altro! (La maestra riapre gli occhi e, dapprima con un filo di voce e poi sempre più forte, canta una delle classiche canzoni da ubriachi tipo… Sputava il latte - Beveva vino - Ed era figlia - d'un vecchio alpin o a scelta della Regia)

FIORELLO: Ma allora… ma allora…. O Dio mio! O Dio mio! (Sviene anche lui. Si accascia per terra)

CHRISTIAN: Ma qui è davvero peggio di un Pronto Soccorso! Dai ragazzi, datemi una mano. (Si avvicina a Fiorello e, mettendogli la canna della pompa in bocca - o quasi…- si mette a pompare). Dite che basterà?

KEVIN: Magari un altro paio di pompate potrebbero fargli ancor più bene

ALAN: Christian, per me sono sufficienti
JONATHAN: Per me l'hai pompato più di un pallone. (Aiutano Fiorello ad alzarsi. Se fosse possibile gli si infili- non visti- un cuscino sotto la camicia)
FIORELLO: Cos'è successo? Sapete che mi sento un po' gonfio? Mi sembra di avere la pancia come quella dell'omino della Michelin. Non devo aver digerito le tre brioches col caffelatte. O Dio mio! O Dio mio! (Kevin, Alan e Jonathan lo accompagnano fuori, gli altri stanno in disparte. Entra Matilde)
MATILDE: Ma si può sapere cosa sta succedendo in questa classe? Cos'è questo tremendo chiasso! Dove pensate di essere, in uno stadio?
DON REDENTO: In uno stadio di coma profondo maestra Matilde
MATILDE: Di… di coma… profondo? Ma di cosa parla?

DON REDENTO: Della qui presente maestra Clara che è stata da poco miracolata, la novella Lazzaro! Lazzaro, alzati e cammina! E Lazzaro uscì dal sepolcro e andrò incontro al Maestro. (Uscendo). Raggiungo Fiorello, non vorrei che anche lui avesse bisogno dei conforti religiosi
CLARA: (Si solleva a fatica dalla sedia). Romolo e Remolo erano i sette re di Roma… Abitavano sui sette colli e avevano i sette visi capitali…
MATILDE: Ma Clara; cosa ti è successo? Cosa stai farfugliando?
CLARA: Deve essere stato un calo di zuccheri o l'acqua di Lourdes della mia bottiglia

MATILDE: Non penso che l'acqua benedetta possa far male, anzi… (Annusa). Comunque quest'acqua ha un odore strano…

CLARA: Anch'io ho avuto la stessa impressione che… Comunque, più che un odore, è un sapore abbastanza gradevole. Sentiamo… (Ne beve un altro bicchiere). Eppure è buona!

MATILDE: Buona dici? Un assaggio, giusto giusto per capire cos'è, non penso possa far male… (Beve. Ogni poco ne vuota un bicchiere, poi, magari, direttamente dalla bottiglia). Effettivamente sa di un certo non so chè… Direi… No, di acqua di Lourdes no di certo, immagino che quella non dovrebbe aver sapore. Comunque ha egualmente qualcosa di miracoloso; si sente uno strano calore… una ventata di allegria… Per me è un antidepressivo naturale, che ti fa star bene, che ti da allegria, qualcosa che ti tira su… Che ci abbiano aggiunto delle vitamine? Dei sali minerali? Mica male però… Per me depura anche il fegato
CLARA: Infatti, come vedi, mi sono tirata su, ma forse è meglio che tu mi accompagni in sala insegnanti. Forse ho bisogno di uno zuccherino per contrastare il calo di zuccheri. (Barcollano entrambe. Escono cantando assieme la canzone precedente. Entrano i tre che hanno accompagnato Fiorello)
MICHAEL: Allora? Come sta Fiorello? Avete chiamato l'Ospedale? l'Ambulanza? La Croce Rossa? Le guardie forestali? L'accalappiacani?
KEVIN: No, è guarito da solo appena arrivato in corridoio

CHRISTIAN: Come guarito da solo?

JONATHAN: Si è sgonfiato di colpo

KEVIN: Ha tirato fuori una strombettata…
CHRISTIAN: Da dove?

KEVIN: Dalla bocca no, e neanche dal naso o dalle orecchie

ALAN: Pensate che dal suo studio è uscito il Preside chiedendoci se avessimo sentito un aereo volare a bassa quota

JONATHAN: E la bidella ci ha chiesto se stava arrivando un temporale con fulmine e relativi tuoni
KEVIN: Per non parlare del vento puzzolento che ci ha violentemente investiti

ALAN: Avete presente quando puliscono il pozzo della fogna della scuola?

CHRISTIAN: Penso di aver capito…

MICHAEL: Forse dovevamo pompare di meno
HU CHEN: Confucio dice: "Linunciate a satana e a tutte le sue pompe"
TUTTI: Ma va a cagare tu e il tuo Confucio!
KEVIN: A parte il fatto che a me sembra che non stato Confucio a dire quelle cose lì

ALAN: Per me, se si parla di pompe, deve essere stato il gommista. (Entra Fiorello)
FIORELLO: Il Preside mi ha detto di venire a controllarvi mentre in classe non c'è nessuna insegnante
JONATHAN: Come stai Fiorello?

FIORELLO: Come un pallone sgonfiato. Però non ho capito cosa mi è successo. Mah, saranno stati i fagioli in umido di ieri sera. Il Preside mi ha detto di tenere sotto controllo soprattutto voi cinque; come vedete gli altri vostri compagni di classe se ne stanno qui buoni buoni. E, per tenervi occupati, mi ha anche detto di farvi leggere i temi che vi hanno dato come compiti per le vacanze che avete consegnato all'entrata in classe e che sono qui sulla cattedra. Prendi il tuo Kevin e leggilo
KEVIN: (Prende dal tavolo un quaderno e legge). Tema: “Parla dei tuoi fratelli”. Svolgimento: Io di fratelli, per fortuna, ce n’ho appena uno e ringrazio il Signore che sia uno solo, che avanza anche quello. Il mio nome è Kevin per via del fatto che una sera alla televisione hanno fatto un film col Kevin Coster e alla mia mamma è piaciuto cosi tanto, ma così tanto...

FIORELLO: Il film?

KEVIN No, Kevin Coster. (Riprendendo la lettura) Alla mia mamma è piaciuto cosi tanto, ma così tanto che mi ha messo in nome Kevin. Le era piaciuto anche un altro film con Tirone Povero e voleva chiamarmi Tirone, ma il mio papà ha detto che non gli piaceva proprio neanche un po’. Insomma, non voleva avere per figlio uno che si chiamava Tirone.

FIORELLO: E meno male!

KEVIN: Poi aveva visto anche 007 con James Bond che gli è piaciuto tanto...

FIORELLO: James Bond?

KEVIN: No, il film. (Riprendendo la lettura) Ma non mi ha chiamato James perchè era un nome difficile e aveva paura di sbagliare a scriverlo. Ma, dopo tutto, il proverbio dice che errare è umano a est. La mia maestra Matilde Bacchettoni invece, che sa il latino, ha detto: “Errare humanum est, perseverare ovest”. Il mio fratello Dylan si crede di essere molto bello, ma, a dire la verità, è una mezza schifezza. Potevano lasciarlo dov'era. Infatti avevo scritto una letterina a Gesù Bambino chiedendo di portarmi a casa qualcuno che mi facesse compagnia e lui mi ha portato mio fratello. Non aveva capito che io volevo un cagnolino. Qualche volta sbaglia anche Gesu!
FIORELLO: Bravo Kevin. E adesso tocca a… tocca a te Jonathan

JONATHAN: (Dal quaderno). Tema: Parlami della tua mamma. Svolgimento: La mamma è un animale domestico. La mamma è anche l’angelo del focolaio. Tutto il giorno ci sta vicino, anzi, troppo vicino e così ci rompe tutto il giorno e qualche volta mi molla anche le sberle. Si dice che allevare i figli è difficile, ma allevare i genitori è ancora peggio. Se non ci fossero stati la mamma e il papà saremmo nati orfani. Magari! Così avremmo potuto partecipare gratis alla gita degli orfani. Io alla mia mamma voglio tanto bene come spero di lei. Da quando il mio papà cinque anni fà se ne è andato via con una brasiliana del Brasile che si chiama Consuelo siamo rimasti in casa io, il mio fratello Michael e la mia mamma. La Consuelo, la nuova morosa del mio papà, ha la pelle scura che, se anche non va al mare, ha un colore come quello dei vu cumprà, ha uno stomaco che salta fuori come due meloni e due gambe lunghe come quelle delle giraffe dell’Africa nera che la chiamano Africa perché è piena zeppa di africani. Però il nostro papà non si è mai dimenticato di noi e ci ha passato gli alimenti. Infatti, una volta al mese, ci porta al Mc Donald e ci offre hamburger e patatine. Come mi vuole bene e che gran cuore che ha il mio papà!

FIORELLO: Ottimo, ottimo svolgimento, per me siete tutti primi della classe
DON REDENTO: (Entrando). Tutti primi della classe un corno! Il Preside dubita che l'acqua della maestra Clara sia stata manipolata da qualcuno di voi. Altro che acqua di Lourdes! Qualcuno di voi ha portato qualche alcoolico da casa? Magari, come si evince con una buona annusata, della grappa?
ALAN: Il mio papà ha smesso almeno da una settimana di bere alcolici. Dice che il ghiaccio che mette nel bicchiere gli ha fatto male e gli ha fatto prendere l'epatite virile e l'artrite cervicale dappertutto
CHRISTIAN: Il mio papà beve solo vino, grappa mai. Pensi che tutte le volte che lo beve deve chiudere gli occhi

DON REDENTO: Chiudere gli occhi?

CHRISTIAN: Sì, deve chiudere gli occhi perché il dottore gli ha detto che lui il vino non lo deve neanche vedere

MICHAEL: Neanche il mio papà beve grappa, solo vino, ma la mamma non vuole. Pensi che l'altra notte è tornato dall'osteria alla cinque del mattino. Per non farsi sentire, prima di fare le scale, s'è tolto le scarpe. Ma, arrivato in camera, nel sedersi sul letto per togliersi i calzoni, la mamma si è svegliata e gli ha detto se era quella l'ora di tornare. Allora il mio papà, non sapendo che scusa prendere, si è tirato su di nuovo i calzoni e ha detto che se li stava mettendo per andare a Messa Prima. Ed è andato a dormire in Sacrestia
KEVIN: Niente grappa neanche il mio papà, sono già due giorni che ha smesso di bere. Però, quando la mamma gli dice che l'alcol lo fa morire lentamente, lui risponde sempre che non ha fretta
MATILDE: Il mio invece è completamente ateo

DON REDENTO: Come ateo? Vuoi dire che tuo papà è ateo? Ma se lo vedo sempre alla Messa del sabato sera!

MATILDE: Invece è ateo, non beve nessun liquore

DON REDENTO: Vorrai dire astemio allora

MATILDE: Beh, non vedo la differenza! (Campanella di fine lezione)
DON REDENTO: Ragazzi, il primo giorno di scuola è finito. Con ordine e compostezza tornate ai vostri banchi, raccogliete le cartelle e uscite pure. (I cinque scendono in platea). E tu Chiang Kai-shek non vai?

HU CHEN: Miao nome non è Chiang Kai-shek, mio nome Hu Chen
FIORELLO: Ma non esci con i tuoi compagni di classe?
HU CHEN: Plima finile giochino su Tablet, poi lasciale scuola
FIORELLO: Allora vuol dire che la scuola ti piace…

HU CHEN: Tanto picele scuola. (Verso il pubblico). Pultloppo dice Confucio: " Dio cleò la tella e disse: "Va bene". Dio cleò il cielo e disse: "Tutto bene". Poi Dio cleò la scuola e disse: "Ogni tanto tutti possono sbagliale!"
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